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L'altolà di Cossiga agli obiettori 
IL PUNTO 

MARIO 
COZZIMI 

Un no che 
non riporterà 
la coscienza 
in «tribunale» 

^m II rinvio alle Camere e quindi, in pratica, il rifiuto di pro
mulgare la nuova legge sull'obiezione di coscienza al servi
zio militare da parte-del presidente della Repubblica è cau
sa, per me e, credo, per molti, di rammarico profondo e. in 
qualche modo, di vera e propria indignazione. Scrìssi già 
giovedì - quando la legge fu approvata dal Senato senza 
emendamenti a) testo licenziato dalla Camera ne! luglio 
scorso proprio perché non ci fosse una terza legislatura che 
a lungo si affatica e lavora sul tema ma non riesce a conclu
dere - scrissi che si trattava, nel merito, di uno dei risultati 
più significativi e importanti di questo Parlamento morente. 
Della riforma in questione si parlava da più di dieci anni ed è 
di quelle che non hanno bisogno di trovare miliardi per fi
nanziarsi. L'atto del presidente, dunque, delude, anzi vorrei 
dire offende e ferisce tutti quei cittadini, giovani o no, i quali 
per motivazioni solo ideali (oggi cosi rare) attendevano con 
ansia questa riforma ed erano convinti fosse ormai da rite-
nerecompiuta. •••• • -

Naturalmente le notizie di agenzia a mia disposizione 
mentre scrivo non sono fondamento adeguato per un giudi
zio approfondilo. Tra le motivazioni addotte per il rinvio c'è 
il rilievo che la disciplina non è integrata con la previsione di 
«rigorosi accertamenti» sulle convinzioni dell'aspirante 
obiettore ai fini di impedire che ci si sottragga al «sacro dove
re» della «difesa della Patria» con una soluzione semplice
mente di comodo, superficiale ed individualistica; se davve
ro Cossiga vuole che sia in qualche modo ripristinato quel 
«tribunale della coscienza» istituito dalla legge del 1972, che 
non ha mai funzionato bene perché era un mostro giuridico 
in quanto la coscienza, le convinzioni profonde di ognuno, 
non possono essere oggetto di inquisizione in uno Stato di 
diritto: se le cose stanno propno cosi, sarei costretto a pen
sare che il presidente Cossiga, in tutt'altre faccende affac
cendato, non ha avuto né orecchi né occhi per seguire un 
dibattito parlamentare e di stampa durato più di dicci anni, 

, dibattito nej,quale la soppressione di quel famigerato «tribu
nale» era un dato comune, quasi per rutti scontato. 

Sempre a stare a quelle prime notizie di agenzia sembre
rebbe di poter dire che il presidente sia culturalmente schie
rato dalla parte di coloro i quali - militari e no - non soppor
tano che il servizio in anni con le stellette sia posto sullo 
stesso piano del servizio civile. Ma qui non é soltanto que
stione di opinioni bensì di una precisa acquisizione giuridi
ca del nostro ordinamento: la parificazione dei due servizi 
sta in una sentenza della Corte costituzionale, sentenza che 
non è certamente sfuggita al giurista Francesco Cossiga e al
la quale, se non vado errato, egli é tenuto a conformarsi. 

Ho parlato di rammarico. Vorrei aggiungere: disorienta
mento. Perché il gesto del presidente è un gesto contro il 
Parlamento: in quanto il Senato aveva esplicitamente, per 
dichiarazione di tutti i gruppi, salvo i missini, rinunciato a 
emendare il testo della Camera perché la legge potesse es
sere finalmente varata riconoscendosene la necessità e l'ur
genza. Gli ultimi tempi ci hanno purtroppo abituato a con
flitti aperti e tumultuosi fra gli organi dello Stalo ma quello di 
ieri mi pare di gran lunga il più grave di tutti. 

A questo punto non c'è che una speranza. Con uno sforzo 
straordinario, prima di sciogliersi, il Parlamento pud avere 
un soprassalto di orgoglio e di volontà riuscendo in poche 
ore, a Montecitorio e a Palazzo Madama, a nvedere il testo 
quanto basta perché Cossiga firmi e promulghi. Oppure, 
meglio ancora, costringa il presidente a promulgarla, riap
provandola com'è: l'art. 74 della Costituzione prevede ap
punto che il capo dello Stato possa chiedere alle Camere 
una nuova deliberazione con un messaggio motivato ma 
che, se le Camere approvano nuovamente la legge, questo 
deve essere promulgata, quale che sia il giudizio del presi
dente. 

11 presidente della Repubblica ha rinviato alle Ca
mere la legge sull'obiezione di coscienza. Lo ha 
fatto proprio quando il Parlamento è sul punto di 
essere sciolto. E ora? Le Camere potrebbero ap
provare il provvedimento nei prossimi giorni, op
pure lavorare in regime di prorogatio. Se la legge 
«saltasse», Cossiga avrebbe, di fatto, esercitato un 
potere di veto non previsto dalla Costituzione. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• I ROMA. Uno schiaffo al 
Parlamento, con queste parole 
molti hanno commentato la 
decisione presa ieri da Cossiga 
di rinviare alle Camere la legge 
sull'obiezione di coscienza. 
Quella legge è stata approvata 
il 16 gennaio scorso, dopo an
ni e anni di discussioni e di liti
gi, dopo mille resistenze da 
parte di settori democristiani e 
dell'intero Msi. E solo ieri, fra-
scorsi, cioè, già quindici giorni 
dal voto definitivo, il presiden
te della Repubblica si è accor
to di non «condividerla». Il suo 
lungo meditare potrebbe met
tere in forse il provvedimento, 
perchè le Camere rischiano di 
essere sciolte da un momento 
all'altro. Non è affatto sconta
to, ma è possibile. Se cosi fos
se, Cossiga avrebbe bocciato, 
cancellato, una decisione del 
potere legislativo, avrebbe 
«svuotato» la volontà del Parla
mento. Ciò che la Costituzione 
non gli permette. 

Lui, ieri, si è avvalso proprio 
di un articolo della Costituzio
ne, il 74. Che concede al presi
dente della Repubblica di rin
viare alle Camere una legge, 
motivando il «nfiuto». Le Ca
mere, a loro volta, possono ac
cettare i nlievi presidenziali 
oppure approvare di nuovo il 
provvedimento senza alcuna 
modifica. E il presidente, a 
quel punto, non può far altro 
che promulgarlo. Questo in 
tempi normali. Ma quando le 
Camere sono sul punto di es
sere sciolte? Si è aperta una 
delicatissima questione costi-
tuzional-politica, quando la 
presidente della Camera, Nilde 
lotti, ha letto il messaggio di 
Cossiga. Il presidente della Re
pubblica «contesta» la legge 
sull'obiezione in tre punti. Due 
rilievi sono, per cosi dire, di 
basso profilo, comprensibili: la 
legge non avrebbe copertura 
finanziaria e non terrebbe con
to di una sentenza della Corte 

costituzionale. Il primo punto 
è facilmente risolvibile, il se
condo cippare pretestuoso, 
perchè il provvedimento è na
to prima della sentenza in que
stione. 11 temo problema solle
vato è, invece, squisitamente 
politico. Perchè Cossiga conte
sta il cuore stesso della rifor
ma. Teme, cioè, che sia ri
schioso parificare il servizio 
militare al servizio civile, senza 
prevedere controlli severi sulla 
fondatezza dell'obiezione. La 
nuova legge riconosce un dirit
to, impegna lo Stato a tutelar
lo, a non boicottarlo, dice che 
l'obiettore di coscienza al ser
vizio militare è un giovane che 
«difende la patria» senza impu
gnare le armi. Lo fa, per esem
pio, assistendo gli anziani o gli 
handicappati. Prestando, per 
15 mesi, un servizio alternativo 
alla naia, «civile» e non milita
re, appunto. - • 

Il presidente della Repubbli
ca sostiene che, accanto a 
quelli dell'obiettore, «occorre 
preservare i valori costituzio
nali altrettanto rilevanti della 
difesa della patria e della ob
bligatorietà del servizio milita
re». Come? «Prevedendo rigo
rosi accertamenti per verificare 
che la scelta dell'obiezione na
sca dalle intime concezioni del 
giovane e non costituisca, in
vece, solo un pretesto per sot
trarsi ad un obbligo sanzionato 
a livelli costituzionale». Cossi
ga, insomma, sembra chieder
si: quanti fannulloni, per evita

re il servizio militare, ricorre
ranno al sotterfugio di «dirsi 
contrari all'uso delle armi»? So
spetto legittimo, ma come pla
carlo: istituendo, forse, un tri
bunale delle coscienze? - , 

Il presidente della Repubbli
ca, esprimendo quest'ultima 
riserva, ha ripetuto cioè che da 
mollo tempo vanno dicendo i • 
settori «militan» della De, le alto 
gerarchie delle Forze armate, e 
il Msi. Contran, contrarissimi , 
alla riforma perchè temonol 

possa minare l'istituto stesso 
della leva, e, con esso, il vec
chio concetto di «difesa della 
Patria». * • .• , ,. 

Che cosa succederà ora? 
Esistono quattro possibilità. 
Cossiga decide di non scioglie
re le Camere immediatamente 
(può farlo, in ogni istante, da 
questa sera), dando cosi il 
tempo di deliberare - nuova
mente sulla legge. Oggi, i presi
denti della Camera e del Sena
to saranno al Quirinale per 
parlare proprio di questo. r-

Seconda possibilità. Cossiga 
scioglierà le Camere. E queste, 
in regime di prorogano, discu
teranno e voteranno la legge -
sull'obiezione. Il regime di pro
rogatio, secondo alcuni costi
tuzionalisti (tra di essi, Costan
tino Mortati, che ha scritto, al 
riguardo, pagine inequivocabi
li) è inevitabile, perchè, quan
do c'è un rinvio presidenziale, 
la risposta del Parlamento è un 
atto «dovuto». Ieri, il capogrup

po del Pds a Montecitorio, Giu
lio Quercini e l'onorevole La 
Valle, Sinistra indipendente, 
propno di «atto dovuto», da 
realizzare subito, parlavano. 
Quella legge, secondo loro e 
molti altri (i Verdi, alcuni set-
ton della De), doveva essere 
votata immediatamente. * 

I presidenti di Camera e Se
nato hanno deciso di sottopor
re la «delicata» questione alle 
rispettive conferenze dei capi
gruppo, in programma per la 
prossima settimana. Il passag
gio successivo dovrebbe esse
re quello di portare il provvedi
mento all'esame dell'aula. La 
lotti, intanto, ha già inviato il 
testo alla commissione Difesa. 

Terza possibilità, il governo 
emana subito un decreto legge 
in materia. - *»*v. ' """* 

Queste le tre possibilità «po
sitive». • La quarta, negativa: 
Cossiga «scioglie» le Camere e 
la legge «salta». Se ne occupe
rà, cioè, il prossimo Parlamen
to. In questo caso, Cossiga 
avrebbe, di fatto, esercitato un 
potere di veto, che la Costitu
zione non prevede. - -

Tra parentesi: nnviare una 
legge alle Camere è atto asso
lutamente eccezionale. In tem
pi normali, i precedenti presi
denti della Repubblica vi han
no fatto ricorso rarissimamen
te, Einaudi 4 volte. Gronchi 3 
volte, Segni 7 volte. E sempre 
per provvedimenti di scarsissi
ma importanza politica. ,̂ 

Tutte negative le reazioni di partiti e associazioni. Solo Fini si schiera con il Quirinale ' 

«Non è il presidente della società civile 
ma solo del partito dei militari» . 
Un atto .destabilizzante, che «disattende la volontà 
sovrana del Parlamento». Una scelta, quella di Cossi
ga di rinviare la legge sull'obiezione di coscienza, ba
sata su motivazioni «pretestuose e reazionarie», «con
trarie alla Costituzione», che «rasentano il militari
smo». La condanna è pressoché unanime, mentre il < 
«partito del presidente» tace, imbarazzato. E Cossiga 
si ritrova solo in compagnia del missino Fini. 

MI ROMA. Sdegno, preoccu
pazione, e insieme proposte 
per arrivare a una rapida riap
provazione che obblighi il pre
sidente della Repubblica - co
me prescrive la Costituzione -
a promulgare comunque la 
legge sull'obiezione di co
scienza. Dal mondo politico e 
da quello delle associazioni -
cattoliche, ambientaliste, paci
fiste - viene un coro di critiche 
che differiscono tra loro solo 
nel grado di durezza dei giudi
zi sull'iniziativa del Quirinale. 
A partire dal presidente dei se

natori del Pds, Ugo Pecchioli, 
che si chiede perché Cossiga 
abbia lasciato passare cosi 
lanto tempo, giungendo a ri
dosso dello scioglimento delle 
Camere, e difende la legge, 
•saggia e responsabile», votata 
dal Parlamento. Nette prese di 
posizione vengono anche dal
la De, dal vicesegretario Sergio 
Mattarclla, «sorpreso e ramma
ricato», dal senatore Luigi Gra
nelli («Un fatto molto grave», 
«un alto che disattende la vo
lontà sovrana del Parlamen
to»), dal vicepresidente della 

commissione Difesa della Ca
mera, Paolo Caccia. 

Solo un imbarazzato silen
zio, invece, viene dal «partito 
del presidente», socialisti e li
berali in particolare, spiazzati 
dalla contraddizione tra la fe
deltà a tutti i còsti al'Quirinale 
e il fatto, incontestabile, che i 
parlamentari dei due partiti 
non più tardi di due settimane 
fa hanno votato a favore della 
legge. A rompere il silenzio è 
però - creando, probabilmen
te, ulteriore imbarazzo a Psi e 
Pli - l'altro «arruolato» nel par
tito del piccone, il segretario 
missino Gianfranco Fini, che 
uscendo dallo studio di Cossi
ga ha espresso «la soddisfazio
ne del Msi», sottolineando che 
il suo partito era stato l'unico a 
votare contro la legge. 

I commenti più duri vengo
no dalla Lega obiettori di co
scienza: «Cossiga - dicono 
Massimo Paolicelli e Claudio 
Di Blasi - dimostra di essere il 
presidente della Repubblica 
dei mi.ilari, non di una società 

civile che da decenni chiede 
questa riforma». Una decisio
ne, quella di Cossiga, che non 
solo rinvia la legge - come sot
tolineano anche altri interventi v 

- a un Parlamento ormai di fat
to sciolto, ma «si basa su moti
vazioni che ignorano le leggi ; 
dello Stato, la giurisprudenza 
costituzionale e il comune 
buon senso. Sposando le tesi 
dei settori più retrivi del mon
do politico e degli alti gradi ; 
delle forze armate, Cossiga ri- _ 
fiuta di avviare una riforma * 
chiesta da decine di migliaia di 
giovani, da migliaia di enti, 
dall'insieme del mondo catto- • 
lieo e laico». Con motivazioni 
«pretestuose per quanto riguar- > 
da gli aspetti tecnici - rincara 
la dose l'Arci nazionale - e 
reazionarie per quanto riguar
da la concezione dell'obbligo 
del servizio di leva». -- - • • • 

Ancor più pesanti le prese di 
posizione del senatore federa
lista Franco Corleone («Uno •. 
schiaffo al Parlamento») e dei 
deputati verdi Edo Ronchi e 

Giancarlo Salvoldi, che annun
ciano di associarsi «alla richie
sta di messa in stato d'accusa 
del presidente della Repubbli
ca, poiché le argomentazioni 
con le quali ha respinto la leg- , 
gc approvata a larghissima > 
maggioranza dal Parlamento • 
sono contrarie alla nostra Co
stituzione e rappresentano un 
inaccettabile attacco alla fon- -
damentale libertà di coscien
za, di pensiero, di religione»., 
Negativo anche il giudizio del " 
vicepresidente delle Adi, Fran
co Passuello, che scorge dietro 
la decisione di Cossiga «una vi
sione che rasenta il militari
smo». * ' ' ' ' . . " ' - * - "V * 
• Dal ministro della Difesa, 
Virginio Rognoni, viene solo 
una tiepida difesa d'ufficio del
la legge, mentre Andreotti si li
mita a confidare in Nilde lotti. 
La quale, peraltro, ha già deci
so di affrontare la questione 
con i capigruppo della Came
ra, mentre analoga iniziativa è 
stata presa dal presidente del 
Senato, Giovanni Spadolini. 

In piazza la «città demaniale» 

Il ministero della Difesa > 
minaccia 1 Ornila sfratti: 
protestano militari e civili "" 
• • ROMA Mille persone 
hanno manifestato ieri matti
na davanti al ministero della 
Difesa. Sono giunte da ogni • 
parte d'Italia per chiedere di 
non essere sfrattate. Mille per
sone in rappresentanza di 
molte altre, militari, ex milita
ri, vedove di militari, civili: tutti 
dipendenti ed ex dipendenti 
della Difesa, i sessantamila 
abitanti della cosiddetta città 
demaniale, 25.000 alloggi. • 

È una vicenda in cui s'in
trecciano storie umane e pro
cedure burocratiche. Entro lu
glio, dovrebbero diventare 
esecutivi 10.000 sfratti. Il mini
stero della Difesa si è impe
gnato a congelare la situazio
ne. Lo ha fatto dietro richiesta 
della commissione Difesa del
la Camera, che ha approvato 
una risoluzione proposta dal
l'onorevole Quarto Trabac-
chini, del Pds. Ma le procedu- ' 
re di sfratto, intanto, continua
no. E, spesso, i singoli coman
di militari ignorano completa
mente le proteste della gente 
e le decisioni politiche. 

Due giorni fa, la commissio
ne Difesa ha approvato (in se
de referente, dunque non de
finitivamente) una legge per 
disciplinare l'intera questione. 
Il cuore del provvedimento: 
questa gente ha diritto alla ca
sa. Non . è un'affermazione 
scontata, < • tutt'altro. Perchè 
una legge del 1978 stabilisce 
che gli alloggi demaniali sono 
«concessi», dunque affidati 
temporaneamente (sei anni) 
ai dipendenti della Difesa. La 
legge del '78 gioca con due di
verse, opposte esigenze. Da 
una parte gli assegnatari, dal
l'altra quelli che vorrebbero 
diventarlo. Chi una casa ce 
l'ha e chi vorrebbe averla. 11 

presupposto è che si tratti di 
alloggi di servizio' dunque. 

' quando un militare viene tra
sferito deve lasciare la casa a 
chi prende il suo posto. 

Presupposto non pacifico, 
perchè in quegli alloggi vivo
no anche pensionati, vedove 
di militari, insomma persone 
che, nella logica del servizio, 
non rientrano affatto 

Ed ecco che la nuova legge 
accoglie e condensa le propo
ste avanzate dal Cocer inter
iore (organismo di rappre
sentanza dei militari) e da al
cuni parlamentari. Allargando ,; 

la questione anche al perso- " 
naie della Polizia e alla guar- " 
dia di Finanza. Bloccare gli -
sfratti (trasformando le con
cessioni, temporanee, in loca
zioni) e costruire nuovi allog- • 
gi. E i soldi? Basterà aumenta
re gli affitti: dalle 100-120mila 

' lire mensile attuali a quelli " 
previsti dalla legge sull'equo -
canone. Con i nuovi introiti lo * 
Stato potrebbe istituire un fon- • 
do-casa: per concedere mutui * 
agevolati e costruire, appunto, " 
molti altri alloggi. 

1. promotori dell'iniziativa 
hanno redatto un libro-bian- ; 
co, che s'intitola appunto «La 
città demaniale». Il piccolo vo- : 
lume raccoglie anche storie 
tristissime. Di chi, per esem
pio, dopo aver fatto una guer-

' ra, esser stato decorato, ora, a 
settanta anni, si vede recapita- • 
re un'istanza di sfratto. Chie
dono, i promotori, un'iniziati
va urgente al ministro della,. 
Difesa. La legislatura è alla fi- ; 
ne, non si può approvare, ora. » 
la nuova legge: perciò, Ro- " 
gnoni emani un decreto mini
steriale, con cui siano bloccati 
tutti gli sfratti, .i, . , - DC.T. 

La città della Murgia contro il ricatto della criminalità 

Altamura si è fermata 
«La mafia non d avrà» 
Contro la criminalità organizzata Altamura, una cit
tà della Murgia di 57mila abitanti, è scesa in piazza. 
Venerdì scorso si è fermata dando vita a una com
patta manifestazione contro la quarta mafia. La 
gente ha accolto l'appello dell'amministrazione co
munale e del comitato cittadino. «Noi stiamo facen
do la nostra parte, ora spetta allo Stato fare la pro
pria». La solidarietà di venti sindaci. 

ONOFRIO PEPE 

• • ALTAMURA. Gli attentati 
dinamitardi degli ultimi 15 
giorni dovevano servire a dare 
il segno definito che anche 
questa zona dell'intero barese, 
una delle poche ancora «libe
re» dal pizzo, fosse ormai con
quistata dalla criminalità orga
nizzata, dalla quarta mafia. In
vece propno da questo territo
rio, che la Commissione anti
mafia giudica a rischio, è nata 
una controffensiva civile che 
spera di trovare immediato 
ascolto da pane delle autorità 
delloStato. 

Più di 6mila persone, artigia
ni, commercianti, lavoraton, 
studenti, operatori dei servizi, 
allevatori hanno dato vita a 
una delle più imponenti mobi
litazioni che questa città di 
57mila abitanti ricordi. Negozi 
chiusi, opifici sbarrati, scuole 
chiuse. Tutti a riprendersi la 
città, le piazze, le strade che 

spesso diventano mercati all'a
perto di droga e di usura. L'ap
pello lanciato dall'amministra
zione comunale e dal comita
to cittadino ha raccolto una 
marea di adesioni. Lo stesso 
sindaco di Altamura, Raffaele 
Crivelli, si è detto «profonda
mente colpito e entusiasta». È 
bastato un fax di invito ai sin
daci dei comuni della Murgia e 
del Materano per creare una 
rete di solidarietà. Ad Altamu
ra sono arrivati ben 20 sindaci 
della zona. E con loro anche 
Rosa Stanisci, la-giovane sin
daco di San Vito dei Norman
ni, la prima cittadina in Puglia 
che si è ribellata alla quarta 
mafia. 

«Questa risposta popolare -
ha detto Crivelli - chiama ora 
tutti a fare la propria parte. Sta
to e Regione Puglia innanzitut
to. Non possiamo essere la
sciati soli. Oltre alla repressio

ne, alla certezza della pena, 
chiediamo lavoro, progetti oc
cupazionali, interventi per il di
ritto allo studio e per la preven
zione della devianza». «Oggi -
ha sostenuto un giovane im-
prenditoreminacciato dal rac
ket - mi sento meno solo. Tut
ta questa gente mi dà corag
gio. Mi hanno chiesto di paga
re 5 milioni al mese per la 'lo
ro- protezione. Scelgo invece 
di stare con la gente e credo 
che lo Stato mi darà una ma
no». «Sono certo - ha sottoli
neato Silvio Teot, giovane di
rettore del quindicinale locale 
"Piazza" - che con questa ma
nifestazione la paura-omertà 
lascerà il passo alla denuncia». 

Il comune e il comitato han
no deciso che si costituiranno 
parte civile nei processi contro 
coloro che vogliono sconvol
gere lavila di questa comunità. 

Che la Murgia, e Altamura in 
particolare, sia una zona ap
petibile per la malavita lo testi
moniano alcuni indicatori eco
nomici. 1 4500 contribuenti 
iscritti all'Iva hanno avuto nel 
1990 un volume di affari com
plessivo di circa 1400 miliardi. 
«L'esperienza di San Vito dei 
Normanni che si è ribellata alla 
malavita conferma - ha con
cluso Rosa Stanisci, sindaco 
Pds di San Vito - cne in questo 
Sud stretto tra la barbane cri
minale e le miopi accuse leghi
ste c'è chi vuole aprire una 
nuova stagione di diritti». 
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3 FEBBRAIO 1992 
IL PDS COMPIE 
UN ANNO 
SIAMO NATI PER CAMBIARE 
LA POLITICA, PER RINNOVARE 
LA DEMOCRAZIA, 
PER COSTRUIRE UN PAESE 
PIU'GIUSTO E PIÙ' PULITO. 
E' IL NOSTRO IMPEGNO 
PER L'ITALIA. 


